
Episodio di Conselice, 22.07.1944

Nome del compilatore: Enrica Cavina

I.STORIA

Località Comune Provincia Regione
Conselice Conselice Ravenna Emilia-Romagna

Data iniziale: 22 luglio 1944
Data finale: 22 luglio 1944

Vittime:
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Di cui

Civili Partigiani Renitenti Disertori Carabinieri Militari inermi Sbandati

1

Prigionieri  di
guerra

Antifascisti Sacerdoti e religiosi Ebrei Legati a partigiani

Elenco dei nomi 
Camanzi Sebastiano (Cianna), di 35 anni, nato il 20/07/1909 a Giovecca, muratore.

Altre note sulle vittime: 

Partigiani uccisi in combattimento contestualmente all’episodio:

Descrizione sintetica
L'escalation della violenza prosegue per tutta l'estate del 1944. A metà giugno il questore Neri ha ordinato,
con la massima segretezza, ad alcuni agenti di PS la compilazione di elenchi di antifascisti, desumendone i
nomi dai fascicoli esistenti nell’ufficio politico, per consegnarli alla SS tedesca e alla federazione fascista.
Ciò che sin dall'ottobre del 1943 avveniva in modo "informale" per l'individuazione delle  vittime delle
uccisioni  isolate,  diventa  sistema.  Le  liste  delle  persone  invise  al  fascismo  sono  impiegate  sia  per  la
prosecuzione degli omicidi che per l'esecuzione delle stragi. 



È da tempo che la frazione di Giovecca è «soggetta a continue incursioni dei brigatisti neri del presidio di
Lavezzola». Questi, spesso, si uniscono a soldati tedeschi per compiere azioni di vario genere dimostrando
una stretta collaborazione e capacità di coordinamento reciproche. Il 21 luglio è condotto in quella zona il
rastrellamento di tutte le persone dai 18 ai 50 anni per il lavoro obbligatorio. Accanto a queste operazioni
di grande dimensione se ne sono già ripetute e se ne ripeteranno altre, minori, ma pressoché quotidiane,
agevolate dalla conoscenza dei luoghi e delle persone maturata dai brigatisti. 
L’11 luglio Vittorio Venieri, brigatista di Lavezzola, indica ai camerati che sono con lui Sebastiano Camanzi,
mentre transita per la via. Venieri sa che il fratello Giacomo si è «dato alla montagna» e dà di Sebastiano
un’immagine poco rassicurante definendolo un «elemento a loro pericoloso».
Il 15 luglio, Sebastiano, nel rincasare, viene arrestato da due militi, uno italiano, l’altro tedesco. 
Nei  giorni  successivi  la  sorella Barbarina si  reca più volte a Lavezzola ad informarsi.  L’ultima, incontra
Venieri che le risponde bruscamente di cessare la ricerca perché ad istigare l’arresto di Sebastiano è stato
proprio lui. Aggiunge che dove essere giustiziato e che sarà condotto a Conselice.
Il 22 luglio, al comando provinciale di Ravenna della GNR, viene stilato un rapporto dall’ufficio politico
investigativo in cui si dichiara:

«È stato fermato in Conselice dalla GNR il sovversivo Camanzi Sebastiano di Antonio e Baldassari Angela, 1909 gi
Giovecca di Lugo, muratore. Sottoposto a interrogatorio ha dichiarato: di aver ricevuto in consegna da certo Tozzi
Mario, sovversivo latitante, da Giovecca una pistola beretta e da Pasi, sovversivo latitante da Giovecca, un moschetto
da tenere nascosti sotto i tetti della sua abitazione; di aver ricevuto in consegna da certo Tozzi Mario, fratelli e Pasi
manifestini di propaganda e di averli distribuiti in tre o quattro riprese; di avere nella primavera scorsa insieme a
costoro tagliato i  fili  del telefono di Giovecca; di aver effettuato sabotaggi,  agguati e impiegato le armi avute in
consegna. Il comando germanico della piazza di Conselice, immediatamente informato della cosa, ha disposto che il
Camanzi  sia  fucilato  e  che  la  di  lui  abitazione  sia  bruciata,  giusti  ordini  in  proposito  del  Maresciallo  Kesserling,
comandante supremo delle forze armate tedesche in Italia. Ha ordinato infine, a fucilazione avvenuta, di affiggere
manifesti murali spiegando al popolo il reato commesso dal Camanzi e i provvedimenti presi nei di lui confronti».

Lo stesso giorno, di mattina, Sebastiano viene fucilato nei pressi del cimitero di Conselice. La sorella vi
incontrerà i brigatisti  Natale Camanzi, Fernando Garotti e Bruno Bolognesi in compagnia di tedeschi di
guardia al corpo del fratello.

Modalità dell'omicidio:
Fucilazione

Violenze connesse all'omicidio:
Torture e sevizie
Incendio dell'abitazione di Camanzi.

Tipologia:
Rastrellamento

Esposizione del corpo X

II. RESPONSABILI

ITALIANI- TEDESCHI

Ruolo e reparto



Militi della Brigata Nera di Conselice e ignoti soldati tedeschi

Nomi: 
Venieri Vittorio, imputato di procedimento
Garotti Dino, imputato di procedimento
Alpi Natale, imputato di procedimento

Note sui responsabili:

Tribunale competente:
Tribunale  di  Ravenna  -  Corte  d'Assise  straordinaria  fino  alla  sentenza  del  15  gennaio  1946  e  Sezione
speciale della Corte d'Assise dalla sentenza del 17 gennaio 1946.

Estremi e Note sui procedimenti: 
Venieri Vittorio, accusato del reato di collaborazionismo con l'invasore per aver partecipato alla cattura di 
Camanzi Sebastiano, successivamente ucciso. Con sentenza del 29/01/47  la corte lo giudica colpevole del 
reato di collaborazionismo politico giusto il capo d’imputazione e lo condanna alla reclusione per anni 20 
ed alle conseguenze di legge ivi compreso il pagamento delle spese processuali. Approva le cancellature. 
Con declaratoria di questo tribunale in data 12.1.54 è stata interamente condonata la pena a carico di 
Venieri Vittorio, condannato per il reato di cui alla suestesa sentenza.

Garotti Dino, accusato del reato di collaborazionismo con l'invasore per aver [oltretutto] partecipato alla
cattura e all’uccisione del patriota Camanzi Sebastiano. Con sentenza del 28/05/46  la corte lo giudica
colpevole  del  reato  attribuitogli  nei  limiti  della  sentenza  e  lo  condanna  alla  pena  di  morte  mediante
fucilazione alla schiena. Ordina la pubblicazione della sentenza per una volta e per estratto ne “Il Giornale
dell’Emilia”  di  Bologna  e  ne  “La  Voce  di  Romagna”  di  qui  e  la  confisca  dei  beni  del  condannato,
l’interdizione giuridica penale (…) Sent. 24.10.1946 della Suprema Corte di Cassazione annulla la suestesa
sentenza e rinvia il giudizio alla Corte d’Assise sez speciale di Bologna.

Alpi Natale, accusato del reato di collaborazionismo con l'invasore per aver [oltretutto] partecipato  alla
composizione  di  un  plotone  di  esecuzione  per  l’uccisione  di  Camanzi  Sebastiano.  Con  sentenza  del
15/10/46  la corte lo giudica colpevole del reato ascrittogli in concorso delle attenuanti di cui l’art. 62 bis
CP e lo condanna ad anni 24 di reclusione, alle spese processuali, alle altre conseguenze di legge. Dichiara
condonato un terzo della pena detentiva a sensi del DL 22.6.46 n.4. Ordina la confisca di un terzo dei beni
del condannato.

III. MEMORIA

Monumenti/Cippi/Lapidi:
Cippo posto a Conselice vicino alle mura del cimitero.

Musei e/o luoghi della memoria:

Onorificenze



Commemorazioni

Note sulla memoria
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